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Riflessi del sincretismo religioso della Sicilia 
orientale nelle testimonianze scritte

Teresa Alfieri Tonini

Uno dei modi di manifestarsi del sincretismo religioso nelle testimonianze 
scritte è rappresentato dai teonimi in greco di divinità indigene, che si qualifi-
cano però come tali per le loro caratteristiche e prerogative e che, pur risalendo 
a epoca più antica, sono tuttavia oggetto di culto anche in età classica o elleni-
stico-romana, spesso associate a divinità note del Pantheon greco.

Voglio trarre spunto proprio da un passo letterario, molto significativo a que-
sto proposito, della Bibliotheke historike di Diodoro Siculo (4, 23, 4-5):

4. Tte d  HraklÁ gkukloÚmeno tn Sikelan katant»sa e tn nàn 
oâsan tîn Surakoswn plin ka puqmeno t muqologoÚmena kat tn tÁ 
Krh ¡rpag»n qus te ta qea megaloprepî ka e tn Ku£nhn tn 
kallisteÚonta tîn taÚrwn kaqagsa katdeixe qÚein to gcwrou kat 
niautn t Kr ka pr t Ku£n lamprî ¥gein pan»gurn te ka qusan 5. 
aÙt d met tîn oîn di tÁ mesogeou diexièn ka tîn gcwrwn Sikanîn 
meg£lai dun£mesin ¢ntitaxamnwn nkhsen pifane parat£xei ka pollo 
¢pkteinen n o muqologoàs tine ka strathgo pifane gegenÁsqai to 
mcri toà nàn rwikÁ timÁ tugc£nonta LeÚkaspin ka Pediakr£thn ka 
Boufnan ka Gluc£tan ti d Butaan ka Krutdan

4. Allora Eracle, facendo il periplo della Sicilia, arrivato all’odierna città di Sira-
cusa, e informato dei miti sul ratto di Core, fece splendidi sacrifici alle dee e, dopo 
avere offerto come vittima il più bello dei suoi tori gettandolo nella fonte Ciane, in-
segnò agli abitanti del paese a sacrificare ogni anno a Core e a celebrare splendida-
mente presso la fonte una festa solenne e un sacrificio. 5. Passò con i buoi attraverso 
l’interno, e poiché gli indigeni sicani gli si schierarono contro con ingenti forze, li 
vinse in una famosa battaglia campale, e ne uccise molti, tra i quali, come alcu-
ni raccontano, c’erano anche famosi comandanti, che ancora oggi ricevono onori 
eroici, Leukaspis, Pediakrates, Bouphonas, Glykatas e ancora Bytaias e Krytidas.
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leukaspis

Tra i vari eroi citati da Diodoro1, alcuni dei quali hanno peraltro un nome che 
ha per radice bous e che chiaramente fa riferimento all’idea di forza straordina-
ria, c’è Leukaspis, la cui attestazione su monete d’argento di Siracusa della fine 
del V secolo (415-409 a.C.) è la più antica.

Si tratta di varie emissioni che, a parte alcune varianti nei particolari, sono 
abbastanza simili tra loro. Tra le più antiche (415-413 a.C.) una ha, per esem-
pio, sul diritto un guerriero nudo, identificato nella legenda come Leukaspis, 
armato di grande scudo rotondo e di spada, con elmo crestato di tipo attico, 
rappresentato nell’atto di attaccare. In altre, più recenti (412-409 a.C.), sul 
rovescio un guerriero nudo, armato di grande scudo rotondo, di lunga asta e 
di spada pendente dal balteo, con in testa un elmo attico crestato, è raffigu-
rato nell’atto di muovere all’assalto; dietro di lui c’è talvolta un’ara rettan-
golare fiammeggiante e accanto alla sua gamba sinistra si può vedere la parte 
anteriore di un ariete morto, disteso supino e con le zampe piegate sul collo 
e verso destra, mentre la legenda può essere anche Syrakosion2.

Il nome ha indubbiamente origine da un appellativo, “(il guerriero) dallo 
scudo bianco”, leukos inteso anche nel senso di “lucente”, “splendente”.

Leukaspis è attestato anche in Attica, in un calendario sacrificale del demo di 
Erchia, della prima metà del IV secolo a.C., dove gli si prescrive come offerta un 
ariete, lo stesso animale che troviamo, come si è detto, in alcune delle monete d’ar-
gento siracusane3. Se ci sia una relazione fra il culto siracusano e quello attico è dif-
ficile dire; essi sono documentati in periodi diversi e quello della città siceliota vie-
ne anzi considerato proprio in funzione prima antiateniese, essendo attestato negli 
anni della spedizione ateniese in Sicilia, e subito dopo in funzione anticartaginese4. 

1 D. S. 4, 23, 4-5.; cfr. i commenti a questo passo in Ciaceri 1894, pp. 87-92; Id. 1911, 
pp. 37-45; Pace 1945, pp. 527-530. Cfr. anche Castellana 1984, pp. 215-227. 
2 Per quest’iconografia sulle monete, cfr. soprattutto LIMC 1992, VI, 1, p. 273; VI, 
2, p. 141, figg. 1 e 2. Cfr. anche Rizzo 1946, p. 201, nrs. 9-10; pp. 213-217; Tav. 42, 
nrs. 9 e 10; Tav. 47, nrs. 1 (v. sotto fig. 1); 2; 5 (v. sotto fig. 2); 6. 
3 Daux 1963, pp. 603-633; cfr., in particolare, p. 608 (G ll. 48-53). 
4 Cfr. Cusumano 1987-1988, pp. 125-141 per un’ampia e approfondita trattazione 
delle varie problematiche legate alla figura di Leukaspis, alla quale si rimanda per la bi-
bliografia precedente, e in particolare pp. 127-130 per le emissioni monetali e il loro 
contesto. Cfr. Jourdain-Annequin 1992, pp. 139-150; cfr. anche Ead. 1988-1989 
e 1990, passim; Reichert-Südbeck 2000, pp. 289-290. 
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Ritengo più logico pensare che, dato il significato in fondo abbastanza comune del 
teonimo Leukaspis, i due culti eroici siano del tutto indipendenti fra loro5.

Si è creduto di riconoscere una sua attestazione anche in una dedica votiva 
della prima metà del VI secolo a.C. proveniente dall’Heraion di Samo, ma una 
più recente lettura dell’epigrafe in questione lo esclude6.

Per quanto riguarda Siracusa, il tipo di un noto eroe locale su una moneta 
che cronologicamente coincide con la spedizione ateniese in Sicilia ha sicu-
ramente uno scopo propagandistico, in funzione del prezioso aiuto che le 
popolazioni locali avrebbero potuto dare alla colonia greca nel respingere, 
anche nel loro interesse, l’attacco nemico. Nelle altre emissioni, del periodo 
immediatamente successivo al fallimento della spedizione, l’eroe figura anche 
con la legenda che fa espresso riferimento alla città di Siracusa; inoltre l’ariete 
e l’altare sono un’indubbia dimostrazione dell’esistenza di un culto eroico 
del mitico comandante sicano7, fatto proprio dalla città siceliota. La stessa 
iconografia della nudità eroica è poco comune nei tipi monetali sicelioti e 
potrebbe invece risalire a una tradizione indigena molto antica assimilata dalla 
religiosità greca8.

È legittimo chiedersi se “ancora oggi” del passo citato della Bibliotheke histo-
rike a proposito degli onori resi a questi eroi vada attribuito al tempo di Dio-
doro o piuttosto della sua fonte, probabilmente Timeo; entrambe le ipotesi 
sono possibili, ma preferisco pensare che il nostro storico, che ha un interesse 
particolare per la sua Sicilia, faccia riferimento, per esperienza diretta, a rituali 
ancora in vigore ai suoi tempi.

5 Per Leukaspis considerato invece una creazione attica, cfr. Manganaro 1965, 
pp. 166-171. 
6 IG XII, 6, 2, 575, l. 4, dove si preferisce leggere, se mai, [¥]spin. Cfr. anche Cu-
sumano 1987-1988, pp. 131-133 per le riserve già espresse a suo tempo su una rela-
zione fra Leukaspis siracusano e le testimonianze epigrafiche sia dell’Attica, sia di 
Samo. 
7 La definizione di “Sicani” di Leukaspis e degli altri eroi citati da Diodoro (D. S. 4, 
23, 5), in luogo di “Siculi”, come ci aspetteremmo nella Sicilia orientale, può essere di-
pesa nella fonte, probabilmente Timeo, dalla cronologia antichissima da lui attribuita 
alla presenza di Eracle in Sicilia, quando questa era tutta popolata da Sicani; cfr. Th. 6, 
2, 3, dove si dice che al tempo della conquista di Ilio alcuni Troiani, giunti in Sicilia, si 
stabilirono vicino ai Sicani e presero il nome di Elimi, mentre i Siculi passarono in Si-
cilia dall’Italia, dove abitavano. 
8 Rizzo 1946, p. 215. 
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Pediakrates

Diodoro, nel passo succitato, nomina anche l’eroe sicano Pediakrates, Pediokra-
tes in un’altra fonte, un frammento di Xenagoras9: i Siculi sacrificavano, a cau-
sa della siccità della terra, all’eroe Pediokrates, secondo l’oracolo dei Palici, e 
dopo il ritorno della fertilità coprirono l’altare dei Palici di molti doni.

Macrobio10 riporta in termini analoghi il passo di Xenagoras:

Nec sine divinatione est Palicorum templum. Nam cum Siciliam sterilis annus 
arefecisset, divino Palicorum responso admoniti Siculi heroi cuidam certum sacri-
ficium celebraverunt, et revertit ubertas.

Già nel nome questo dio si qualifica come “Signore della pianura”. Si tratta, 
anche in questo caso, come per Leukaspis, di un culto antichissimo, nel quale il 
nome, decisamente greco, poteva avere sostituito, “traducendolo”, il corrispon-
dente nome indigeno.

Questa divinità ricorre molto probabilmente come Pedios in due piatti del 
500 ca. a.C., conservati presso il Museo di Palermo e probabilmente prove-
nienti da Gela, da un’antica collezione privata. I doni, rispettivamente da parte 
di due donne, Hipodrome e Arqule11, nelle due epigrafi in dialetto ionico e 
alfabeto calcidese hanno come destinatario il dio, al dativo Pedoi. Il Dubois12 
ha pensato a Pedios come abbreviazione di Pediakrates, mentre la Guarducci e 
il Manganaro hanno preferito leggere nelle epigrafi Pedio, dativo del teonimo 
femminile Pediè13. In entrambi i casi abbiamo comunque a che fare con una 
divinità, maschile o femminile, “che sovrintende alla pianura”, che ha di certo, 
per la sua stessa natura, origini lontane anche nella cultura indigena.

Il carattere votivo di queste iscrizioni, che di per sé potrebbero anche solo, 
nel loro formulario, accompagnare il dono (dîron), senza implicazioni religio-

9 Xenagoras apud Macrob. Sat., 5, 19, 30; FGrHist II B 240 F21. 
10 Macrob. 5, 19, 22; Cordano 2008. 
11 Entrambi i nomi femminili sono unicamente attestati da queste due epigrafi in Sici-
lia (LGPN III A, 1997), e non ricorrono altrove (cfr. LGPN 1987-2005); è invece 
ampiamente attestato il corrispondente maschile Hippodromos (LGPN III B, 2000), 
mentre il secondo, Arkylos, ricorre solo a Styra, in Eubea (LGPN I, 1987). V. infra fig. 3. 
12 Dubois 1989, nr.  17; cfr. anche Lazzarini 1976, nrs.  752 a-b; Arena 1992, 
nrs. 78-79. 
13 Guarducci 1964-65, p. 469 e tav. 27, fig. 6; Manganaro 1965, pp. 171-174. 
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se, ci è confermato invece da un’epigrafe siracusana del III/II secolo a.C., che 
testimonia anche la durata nel tempo di questo culto; si tratta di un’arula cilin-
drica di terracotta14 con la dedica Pediakr£t≥ [ei]  ¼rwi

tetralea

Nel panorama generale del sincretismo religioso della Sicilia orientale, relati-
vo all’intrecciarsi di culti indigeni e greci, un caso particolare è rappresentato, 
com’è noto, dal territorio di Akrai, dove le famose iscrizioni delle grotte di Bu-
scemi testimoniano l’accostamento del dio Apollo alle divinità locali Anna e le 
paides, legate al mondo delle ninfe e all’ambito oracolare.

Non intendo tuttavia in questa sede riprendere quest’argomento, del quale 
ho già trattato nel Seminario tenutosi lo scorso anno15, quanto piuttosto fare 
riferimento all’iscrizione, pubblicata più recentemente, relativa alla figura mi-
steriosa della divinità Tetralea16.

Vorrei qui solo presentare una mia interpretazione del teonimo Tetralea, che 
ricorre in una delle due stele trovate in località Colle Orbo, presso Akrai, che 
fa riferimento a una divinità oracolare, Maie (II/I secolo a.C.). Il testo in que-
stione è un dialogo in esametri, in dialetto ionico, fra un’entità eroica, Tetralea, 
che viene equiparata ad Apollo, e il padre, Zeus, il quale la invita a chiedere 
oracoli alla madre, Maie. Tetralea chiede qualche tim» al padre e a lei spetterà 
soprintendere alle ninfe su tutti i monti17.

Se Maie deriva da maia, “madre”, e non sarebbe da identificare con Maia, la 
ninfa dell’Arcadia madre di Hermes, bensì con la latina Maia, così come la dea 
Anna di Buscemi si può assimilare ad Anna Perenna e Acca di Adrano ad Acca 

14 A.  0,09; diam.  0,011; cfr. Gentili 1951, p.  286, fig.  22. Manganaro 1965, 
pp. 171-174. Cfr. Dubois 1989, p. 19; Reichert-Südbeck 2000, p. 290. 
15 Alfieri Tonini 2012. 
16 Cfr. Alfieri Tonini 2012, pp. 190-191. 
17 Manganaro 1981, pp. 1069-1082; Manganaro 1992, pp. 473-487, dove si tie-
ne conto, seppure criticamente, delle osservazioni del Gallavotti (Gallavotti 1983), 
del Peek (Peek 1985) e del Parke (Parke 1986); il dialogo sarebbe stato riferito alla 
sacerdotessa delle Paides dalla stessa Tetralea in una delle sue apparizioni. Cfr. anche 
ManganarO 1994, pp. 111 s. Per l’interpretazione del termine “Tetralea”, cfr. Bru-
gnone 1984-85, pp. 238-241. 
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Larenzia18, Tetralea è invece un hapax, considerato il femminile di un aggetti-
vo con il suffisso -alo19. Si è pensato che Tetralea potesse essere un’epiclesi di 
Artemide e Maie fosse da identificare con Letò20.

Tuttavia, a mio parere, Tetralea è una parola composta, come lo sono Leuka-
spis e Pediakrates, ricalcando molto probabilmente precedenti teonimi indi-
geni. Mentre tetra non può che significare “quattro”, ¢la significa “calore”, 
¢leanw, “essere caldo”21. Un riferimento a sorgenti di acqua calda, esalazioni 
dal sottosuolo, identificabili con manifestazioni di antiche e misteriose pre-
senze divine? Inoltre ¥llomai, tra i suoi vari significati (per esempio “saltare”, 
“balzare”), ha anche quello di “zampillare”22; saremmo quindi indotti a pen-
sare sempre alle sorgenti d’acqua e alla loro relazione con il mondo delle ninfe, 
divinità notoriamente legate, in origine, al territorio e a culti locali.

Una diversa interpretazione potrebbe fare riferimento a un secondo signifi-
cato di ¢la, “scampo”, “rifugio”, e di ¢lomai, ¢leÚomai, “evito”, “allontano” e 
quindi “proteggo”23. Pertanto Tetralea potrebbe significare “dalla quadruplice 
protezione”, in senso genericamente quantitativo24, oppure tetra, a mio parere, 
potrebbe alludere al territorio, per esempio al tetr£odo, “quadrivio”, o a un 
fenomeno naturale come le quattro fasi lunari25.

Quanto al rapporto con Artemide, a mio parere Tetralea non è assimilabile 
alla dea, non ve n’è alcuna menzione nell’epigrafe, per quanto frammentaria, 

18 Cfr. Manganaro 1981, pp. 1077 s.; Manganaro 1992, p. 473 e n. 44. 
19 Brugnone 1984-85, p. 239; cfr. Chantraine 1933, pp. 253-256. 
20 Gallavotti 1983, pp. 1-6; Peek 1985, pp. 78 s.; per un’epiclesi di Artemide-Se-
lene, connessa con il valore magico della tetràs, legata alle fasi lunari, cfr. Brugnone 
1984-85, p. 239. 
21 Chantraine 2009, p. 53. 
22 Ivi, pp. 60 s. 
23 Ivi, p. 56. 
24 Ringrazio il collega Andrea Scala per avermi suggerito questa diversa interpretazio-
ne, preferibile, a suo modo di vedere, alle altre ipotizzate. Alea è anche epiteto di Atena 
a Tegea (Hdt. 1, 66, 4; cfr. Paus. 8, 4, 8; 47, 1-2), e anche ad Alea, città dell’Arcadia 
delle quali fu mitico fondatore Aleo (Paus. 8, 23, 1; 45, 1-4). A questo proposito il 
rapporto fra il toponimo Alea e l’ecista Aleo potrebbe però essere di natura secondaria, 
dal momento che nulla osta a un’etimologia indipendente del toponimo come “luogo 
di rifugio, di scambio e ricovero”. Per l’eventuale allusione dell’epiclesi alla “protezio-
ne” oppure al “calore” che scioglie il rigore invernale e favorisce anche il risveglio della 
natura, cfr. anche Papachatzis 1991, p. 266. 
25 Cfr. n. 19. 
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dove invece si citano Zeus e Apollo. Al massimo si potrebbe considerare una 
divinità d’origine locale che, per le sue possibili prerogative specifiche alle quali 
si è accennato, fu ritenuta simile alla dea della religiosità greca, peraltro oggetto 
di culto presso Akrai26, e quindi a lei associabile così come Apollo è stato asso-
ciato alle divinità oracolari locali Anna e le paides.

Le testimonianze scritte che abbiamo finora analizzato, per quanto scarse ed 
eterogenee, ci suggeriscono tuttavia che questi culti d’epoca storica conservano 
ancora tratti della religiosità degli indigeni, ispirata dai loro eroi mitici, dai fe-
nomeni naturali come la fecondità della terra, le fasi lunari, le sorgenti di acque, 
le esalazioni dal sottosuolo, le acque termali, fenomeni ai quali spesso si legava-
no credenze in divinità ctonie e nelle loro capacità oracolari. E comunque, pur 
nel sincretismo religioso, si manifesta una forte volontà da parte dell’elemento 
indigeno di conservare, anche attraverso l’assimilazione della lingua e della cul-
tura elleniche, la propria identità cultuale.

teresa.alfieri@unimi.it

26 Un tempio dedicato ad Artemide è menzionato per Akrai in un’epigrafe (IG XIV 
217), mentre la dea vi è quasi sicuramente rappresentata in un gruppo statuario con il 
fratello Apollo; cfr. Alfieri Tonini 2012, pp. 191-193. 
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Fig. 1. Leukaspis (da Rizzo 1946) tavola 47, p. 215 testo.
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Fig. 2. Leukaspis, (da Rizzo 1946, tavola 47, 5).

Fig. 3. (da Dubois 1989, p. 18).




